LA FEDE NELLA PAROLA
Che cosa farà dunque il padrone della vigna?
La coscienza sa discernere e giudicare il male commesso dagli altri. Sa però ben nascondere il male che essa stessa commette. Leggiamo nel Secondo Libro di Samuele: “Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”» (2Sam 12,1-12). Quando si sa discernere per gli altri, necessariamente si deve sapere discernere per se stessi. Se sappiamo vedere il peccato dei fratelli anche il nostro peccato dobbiamo saper vedere. La coscienza è una. Se vede per gli altri deve vedere per se stessa. Scribi, farisei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo vedono il male degli operai cattivi e omicidi. Non solo. Emettono anche la loro sentenza. Fanno in tutto come Davide. Ciò che è omicidio per gli altri, perché non è omicidio per se stessi? Quando si è governati dal male si giunge fino al soffocamento della coscienza nell’ingiustizia. Tanto grandi sono i disastri provocati dal peccato nel cuore dell’uomo.
Si mise a parlare loro con parabole: «Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!”. Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore  ed è una meraviglia ai nostri occhi?». E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. Lo lasciarono e se ne andarono. (Mc 11,1-12).
Ecco cosa rivela l’Apostolo Paolo sulla coscienza che condanna le colpe degli altri, colpe che essa poi commette: “Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti” (Rm 2,17-24). Scribi, farisei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo, sadducei sono responsabili della morte in croce di Cristo Gesù, perché sono stati essi stessi a riconoscere che i vignaioli hanno commesso un grave peccato. Sono stati essi stessi a proferire la sentenza: “Il Padrone della vigna toglierà la vigna a quei vignaioli e la sarà ad altri”. Se la coscienza è capace di giudicare per gli altri, secondo questo giudizio sarà a sua volta giudicata. Chi è capace per gli altri, deve esserlo prima per se stesso. Questa verità va custodita nel cuore. I vignaioli sanno chi stanno per ucciderlo: il Figlio del Padrone della vigna. Sanno anche perché lo uccidono: per avere essi la vigna per sempre. Questo significa che anche quanti uccidono Gesù sanno chi stanno uccidendo, ma soprattutto sano perché lo uccidono. Il loro peccato è grande, molto grande.
Vergine Immacolata, aiutaci. Vogliamo essere di coscienza pura, retta, senza alcuna colpa. 
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